Ofelia
Sono Ofelia. Ero? Non saprei: l’acqua non mi ha trascinata via, dunque sono ancora dove mio fratello mi può raggiungere.

La mia è una storia divertente.
Sono la figlia di Polonio, sorella di Laerte.

Il mio primo e dolce amore porta il nome di Amleto, il figlio del Re.

Era un uomo dolce e gentile; mi amava e mi portava doni lucenti, sotto lo sguardo apprensivo di mio padre. Era un brav’uomo mio padre. Era un ministro del Re, sapete. Poi il Re è morto. Non era passata nemmeno una luna, quando la Regina Gertrude ha dichiarato alla luce del sole il suo amore per Claudio, perdonatemi vi supplico, Re Claudio.

Il mio dolce Amleto non ha retto al dolore – per la morte del padre – e da allora dalla sua bocca non escono che parole di un folle. La sua gentilezza è stata portata via dal vento invernale.

Adesso balla su note che solo lui può udire. Nell’ultimo colorato periodo anche io ballavo una sinfonia che gli altri non sembravano sentire; abbiamo mai ballato la stessa musica?

Il Re Claudio e la radiosa Regina Gertrude hanno pensato di poter trovare una cura alla pazzia del mio adorato Amleto e per arrivarci dovettero cercarne la causa; chi avrebbe detto che le sue follie erano merito mio? In qualche divertente modo uccise mio padre e il Re gli affidò una missione, per ringraziarlo del nobile gesto.

Ebbi la gioia di rivedere il mio eterno e folle amore solo alla fine dell’inverno; passai il tempo cantando e raccogliendo fiori meravigliosi e bellissimi come il nostro amore. Ringraziavo ogni giorno mio padre per essersi prestato al gioco e di aver permesso a me ed il mio futuro sposo di amarci.

Un giorno accadde un fatto strano: mentre cantavo una dolce canzone, venni interrotta dal suono di un corpo che s’infrange nel fiume…

Da quel momento, pur continuando a cantare per il mio dolce Amleto che di lì a poco sarebbe tornato, pure urlando, non riuscii a udire più la mia voce.

Nonostante questo il mio avventuroso Amleto riuscì a udirmi, e quando mi coprirono con la soffice terra per proteggermi e riscaldarmi, volle raggiungermi nel mio piccolo antro di meraviglia.

Mi raggiunse presto anche il mio caro fratello, Laerte, e qualche volta cantiamo tutti insieme sulle note di una meravigliosa sinfonia. Mio padre, Laerte, la Regina Gertrude, Re Claudio, Amleto ed io. Per sempre, come nel peggiore degli incubi. 
